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Maristella Iervasi

FROSINONE La testa avvolta in una bu-
sta di plastica bianca. Le mani e i piedi
legati con un filo di ferro e del nastro
adesivo. Ovunque, formiche e mo-
sche. Così è stata trovata Serena Molli-
cone, 18 anni, la studentessa modello
di Arce (Frosinone), scomparsa vener-
dì scorso. Uccisa, con un colpo alla
testa vibrato con violenza. E incapretta-
ta.

Il suo cadavere è stato trovato ieri
mattina da una squadra mista di cara-
binieri e volontari della Protezione civi-
le che partecipavano alle ricerche della
ragazza. E’ rimasto per almeno una
notte in quel boschetto che costeggia
la strada statale, ritrovo di coppiette,
nel comune di Monte San Giovanni, a
pochi chilometri da Arce.

Il padre, Gu-
glielmo Mollico-
ne, è quasi svenu-
to nel vedere il
corpo della figlia.
Poi sono arrivati
l’ex fidanzato di
Serena e quello at-
tuale. E lui, il pa-
pà della ragazza,
ha urlato, indica-
to : «E’ lui, e lui
che me l’ha ucci-
sa». Il corpo della
studentessa è stato portato all’obitorio
di Sora dove il medico legale Antoniet-
ta Conticelli ha eseguito una ricogni-
zione esterna. L’autopsia verrà esegui-
ta oggi. Secondo il primo esame, la
ragazza non avrebbe subito alcun tipo
di violenza. Oscuro per il momento il
movente del delitto. I carabinieri han-
no subito ascoltato il fidanzato della
giovane, oltre ai parenti e agli amici
della vittima.

Serena, frequentava l'ultimo anno
del liceo pedagogico di Sora. Era uscita
di casa (non lontano dal luogo di ritro-
vamento del cadavere) venerdì matti-
na per andare all'ospedale di Isola Liri
dove è stata sottoposta ad un accerta-
mento radiografico. Era stata vista, l’ul-
tima volta, verso le 11 nei pressi della
stazione ferroviaria di Isola Liri. In
una pizzeria aveva comprato quattro
pizze. Per questo gli investigatori ipo-

tizzano che la ragazza era in compa-
gnia di persone che conosceva bene. Il
padre, insegnante elementare (la ma-
dre è morta da alcuni anni), dopo aver-
la attesa invano per la cena si è rivolto
ai carabinieri: e sono partite le ricer-
che.

La ragazza era considerata una stu-
dentessa modello ed in casa non aveva
mai dato problemi. Era soprannomina-
ta «la donnina di casa». Ora, nel suo
paesino di settemila abitanti in provin-
cia di Frosinone, c’è disperazione, stu-
pore. La conoscevano tutti, dal sinda-
co al parroco. Una ragazza esemplare
che divideva il suo tempo tra la scuola,
il negozio di cartolibreria del padre e la
sua passione per il clarinetto, che suo-
nava nella banda cittadina. Minuta,
non molto alta, capelli marrone, la stu-
dentessa viveva sola con il padre da
quando la madre era morta e la sorella

maggiore si era
trasferita a Mila-
no per lavoro.
«Era una ragazza
modello - raccon-
tano al bar di
piazza Umberto
nel centro storico
del paese i compa-
esani-. Aveva una
compagnia di
amichette, tutte li-
ceali, e da qual-
che tempo fre-

quentava un ragazzo di un paese vici-
no, un tipo tranquillo. Di pomeriggio
aiutava il padre, insegnante di francese
che aveva aperto una cartolibreria, e
due volte la settimana si esercitava con
la banda cittadina. Il clarinetto era il
suo hobby preferito».

Il paese è sotto choc. «Non era mai
successo nulla di simile - raccontano
gli abitanti, per lo più impiegati e ope-
rai nella sede della Fiat di Cassino - ma
è anche vero che negli ultimi tempi la
violenza è aumentata anche nei paesi.
Un mese fa cinque minorenni hanno
ammazzato a Sora un'anziana per po-
chi soldi». L'ultima volta che Serena è
stata vista in paese è stato giovedì sera
mentre stava tornando a casa, nella
parte alta del paese, dopo essere uscita
con delle amiche. Ieri, quando si è spar-
sa in paese la notizia della morte, la
folla si è accalcata sulla strada statale.

Decine di migliaia di fedeli in piazza San Pietro per l’esposizione dell’urna con le spoglie di Giovanni XXIII

Un lungo applauso saluta il Papa buono
CITTÀ DEL VATICANO A 38 anni dal-
la morte Papa Giovanni è tornato
in mezzo alla sua gente, in quella
piazza San Pietro da cui tante volte
in vita aveva benedetto i bambini,
invitato le chiese all' unità e il mon-
do alla pace. Decine di migliaia di
fedeli, da tutto il mondo, hanno ap-
plaudito ieri la salma del Papa buo-
no.

Il pontefice che indisse il Conci-
lio che avrebbe rivoluzionato la
Chiesa, il papa che tese la mano ai
cristiani separati e intervenne per
evitare la guerra tra Usa e Urss per i
missili a Cuba, è tornato tra il suo
popolo, non per chissà quale prodi-
gio ma perché l'attuale pontefice ha
voluto che le sue spoglie, una volta
proclamato beato, riposassero in
San Pietro e non nelle grotte vatica-
ne. È un segno di onore, riservato
ad altri due papi, che ha il pregio di
facilitare la devozione di tanti che
ogni anno giungono in pellegrinag-
gio sulla sua tomba.

Non un prodigio dunque ma
un evento sì, con un pontefice tira-
to fuori dalla tomba e tornato sull'
altare, un evento celebrato davanti
a circa 40 mila persone con un ceri-
moniale preciso e con il defunto in
un'urna di cristallo antisfondamen-
to che ruba la scena al papa regnan-

te. La salma di Giovanni XXIII, in
un silenzio raccolto interrotto solo
da un lieve applauso, è stata portata
in processione attraverso l'Arco del-
le Campane su un baldacchino or-
nato di rose gialle e rosse spinto da
otto sediari e otto sampietrini. Sul
sagrato decorato con gladioli rossi è
stato affiancato all'altare sul quale
Papa Wojtyla ha celebrato la messa
solenne. Per questo insolito appun-
tamento con i fedeli, papa Roncalli
è stato rivestito con l'abito pontifica-
le bianco di seta marezzata, sul capo
il camauro bordato d'ermellino, sul
viso e sulle mani un lieve strato di
cera protettiva che rende un po' in-
naturale l'aspetto. E in queste vesti
sarà per sempre visibile da domatti-
na, nell'urna trasparente sotto l'alta-
re di San Girolamo.

Non hanno mancato l'appunta-
mento tutte le persone che si sento-
no vicine a questo grande Papa. C'è
Suor Caterina Capitani, la cui guari-
gione da un tumore la Chiesa attri-

buisce all' intercessione di Roncalli;
è seduta nelle prime file e si com-
muove quando rivede il viso del Pa-
pa buono. Ci sono una ventina di
nipoti e pronipoti del defunto, giun-
ti da Sotto il Monte, il paesino del
bergamasco dove Angelo Roncalli
nacque da una famiglia di contadi-
ni.

C'è Gennaro Goglia, medico ro-
mano che iniettò nel cadavere del
pontefice 10 litri di un liquido di
sua invenzione per bloccare la de-
composizione. Ci sono vescovi e
cardinali, e tanta gente comune da
ogni parte del mondo. È il popolo
del Papa buono, che per nessun mo-
tivo avrebbe perso questa cerimo-
nia, che viene dai cinque continenti
e veste i colori e le fogge di vari
Paesi, che non ha bisogno di mira-
coli per essere convinto che Papa
Giovanni fosse un santo.

«I santi sono santi soprattutto
nel cuore di Dio» riassume per tutti
Suor Therese.

Papa Wojtyla, che ha voluto la
traslazione dalle grotte in basilica e
ha desiderato questa insolita ceri-
monia, ci ha tenuto a manifestare la
propria gioia, ma anche a precisare
il senso e un rito del genere. Quello
di ieri, spiega, è un «solenne atto di
venerazione per la testimonianza di
santità» di Papa Giovanni, per la
sua vita e ciò che ha dato al mondo
e alla chiesa, e non certo per le sue
reliquie.

E con un tocco magistrale ricor-
da ciò che Papa Giovanni pensava
delle reliquie di papi e santi: «sono
ridotte a ben poca cosa, nella quale
però palpita il loro ricordo e le loro
preghiere». Giovanni Paolo II ha
sottolineato inoltre la «singolare sta-
gione ecclesiale» aperta da Giovan-
ni XXIII con il Concilio, e rimarca
la continuità tra questo e il Giubileo
appena celebrato dalla Chiesa.

Per più di due ore i fedeli in
piazza hanno seguito la messa senza
perdersi una battuta, fino all'applau-
so finale, quando Papa Wojtyla defi-
nisce «indimenticabile» il suo prede-
cessore. Poi Wojtyla aspetta che il
baldacchino di Papa Giovanni ven-
ga condotto in processione all' inter-
no della basilica e mentre le campa-
ne suonano a festa lascia la piazza
sulla sua Papamobile.

PISA Rocambolesco salvataggio
al largo di Pisa dove una barca a
vela con una famiglia a bordo è
rimasta in balia delle onde per
diverse ore al largo di Pisa. Una
bambina di otto anni è stata sal-
vata grazie all’intervento di un
elicottero della Guardia costiera.
La piccola è stata fatta scendere
in mare su un canotto e l'elicotte-
ro si è abbassato per consentire a
un membro dell'equipaggio di
scendere e portarla sul velivolo.
Il vento forte aveva spaccato an-
che la randa della barca. Ci sono
volute ore perché il rimorchiato-
re inviato dalla capitaneria di
porto riuscisse ad avvicinarsi all'
imbarcazione.
La barca è stata poi agganciata
dal rimorchiatore e viene traina-
ta verso il porto di Livorno, dove
è arrivata nella serata. Due gli
uomini ancora a bordo dopo
che due donne (in tutto, è stato
poi precisato, gli occupanti era-
no cinque, compresa la bambi-
na) sono state anche loro recupe-
rate con l' elicottero atterrato
poi a Pisa. Le due donne e la
bambina sono state poi portate
in ospedale per controlli: le loro
condizioni, spiega sempre la ca-
pitaneria di porto, non destano
preoccupazione.
Per riuscire a far agganciare al
rimorchiatore la barca è stato ne-
cessario anche l' intervento di
un' imbarcazione della capitane-
ria di porto di Livorno che ha
dato la cima e ha trainato per un
tratto il natante in difficoltà.
Anche un’altra barca si è trovata
in difficoltà vicino Livorno. È an-
dato a buon fine anche il salva-
taggio della coppia di coniugi
che si trovava a bordo. Il natan-
te, una barca a vela di 9 metri,
era in avaria davanti a Vada (Li-
vorno). I coniugi sono stati tratti
in salvo da una motovedetta pri-
ma che la barca si schiantasse
sugli scogli.

NAPOLI Ha bevuto quasi mezzo li-
tro di benzina, poi si è cosparso di
carburante e si è dato fuoco. Da
quattro giorni un giovane disoccu-
pato, Luigi Pelliccia, 25 anni, è rico-
verato in fin di vita nell'ospedale
Cardarelli di Napoli, ma solo ora i
familiari hanno deciso di racconta-
re la sua storia. All'origine del gesto,
secondo il padre, una acuta crisi de-
pressiva legata anche alla disperata
ricerca di un lavoro.
Pelliccia, napoletano, fa parte del
movimento «Eurodisoccupati napo-
letani», uno dei più attivi nell'orga-
nizzare manifestazioni di protesta
in città. Durante uno di questi cor-
tei, tre mesi fa, concluso con scontri
tra manifestanti e forze dell'ordine,
«ebbe una manganellata in testa -
racconta il padre, Antonio, 51 anni,
anch'egli disoccupato - e da allora
non è più stato lo stesso». In seguito
a quell'episodio, dicono i familiari,
Luigi cominciò a soffrire di manie
di persecuzione: «Mi vogliono ucci-
dere perché appartengo al movi-
mento dei disoccupati», ripeteva.
«Ma non è pazzo - lo difende la
sorella Clelia - anzi, da militare fu
mandato per due mesi in missione
in Bosnia e affrontò anche quell'
esperienza con la solita voglia di vi-
vere». Luigi appartiene a una fami-
glia che da sempre combatte contro
la disoccupazione. Il padre per man-
tenersi ha venduto anche sigarette
di contrabbando, il fratello da anni
sopravvive con lavoretti in nero.
Lui stava cercando inutilmente un
posto da mesi, ora sperava di poter
partecipare a un corso di formazio-
ne professionale. Certo, nelle ulti-
me settimane i suoi nervi erano
sempre più tesi, ma nessuno si
aspettava che tentasse il suicidio. In-
vece mercoledì scorso, uscito dalla
sede del movimento disoccupati in
via Botteghelle, alla periferia di Na-
poli, ha bevuto la benzina, poi si è
versato addosso il resto della tanica,
è entrato nell'androne di un palaz-
zo e si è dato fuoco.

Era uscita per
comprare quattro
pizze. L’hanno
trovata in un
boschetto poco
distante da casa

Se ne è andata in silenzio, con quel-
la dignità che l’ha sempre contraddi-
stinta. Per questo, tu ne devi essere
fiera, e io ti sarò sempre vicino e ti
stringo forte a me in questo triste
momento per la perdita della tua
cara

MAMMA
tuo Vittorio
Roma, 4 giugno 2001

L'incidente avvenuto ieri sull'autostrada Napoli-Salerno nel quale quattro persone sono morte Fusco/Ansa

Studentessa incaprettata e uccisa
Aveva 18 anni ed era di Frosinone. L’hanno presa a bastonate in testa

MILANO Sette morti, di cui tre ragazzi-
ni, nella sola provincia di Bergamo. 40
morti sulle strade italiane nel week
end. Uno a testa nelle province di Cre-
mona, Varese e Pavia. E poi i feriti,
anche gravissimi. È un vero bollettino
di guerra il resoconto della notte fra
sabato e domenica sulle strade lombar-
de, e ancora una volta il prezzo più
alto è pagato da giovani e giovanissi-
mi. Spaventoso l'incidente che ha fat-
to strage di adolescenti nel Bergama-
sco, tra Cortenuova e Cividate al Pia-
no, forse per una bravata o la voglia di
giocare pericolosamente su motorini
e auto.

Mancavano cinque minuti alla
mezzanotte. Diversi ragazzini di Civi-

date al Piano, in sella anche in due su
sette scooter in tutto, di ritorno da
una serata in un pub di Cortenuova
procedevano in fila indiana verso ca-
sa. Dalla parte opposta è arrivata una
Audi con a bordo cinque fra ragazzi e
ragazze, conoscenti del gruppo in mo-
torino. La vettura si è spostata a sini-
stra ed è piombata sul gruppo, inve-
stendo due scooter su cui viaggiavano
due coppie di ragazzi, per poi sbanda-
re e ribaltarsi fuori strada. Tre gli ado-
lescenti morti: i 16enni Pietro Capro-
ni, studente, e Francesco Caramelli,
carpentiere, e il 17enne Gianluigi Ma-
sotti, studente. Sei i feriti, di cui 4 rico-
verati con riserva di prognosi a Berga-
mo: gravissimo il conducente dell'au-

to. A completare il bilancio di sangue
nel Bergamasco, altre 4 vittime e diver-
si feriti. A causa anche del maltempo,
c'è stato verso mezzanotte tra Caverna-
go e Seriate uno scontro frontale fra
due Bmw. Gli occupanti di un'auto,
Ivan Pedroni di 30 anni, di Palosco, e
Stefania Moretti di 27, di Romano
Lombardo, sono morti. Ancora un
morto a Chignolo d'Isola e un altro a
Trevigli. Nelle altre province, l'elenco
delle vittime comincia con un altro
ragazzo di 16 anni in scooter con un
amico, tamponato in tarda serata da
un'auto a Palazzo Pignano (Cremo-
na). Tragiche le conseguenze di una
disinvolta manovra di retromarcia in
un parcheggio.

Bergamo, erano in gruppo e sfidavano le auto. Travolti da una Bmv. 40 morti nel week-end

Tragico gioco in vespa
muoiono tre ragazzini

Due naufragi
tra Pisa e Livorno

La salma di Papa Giovanni XXIII esposta in San Pietro Mari/Ap

ROMA Stuprata dal «branco» per
un’intera notte. E’ accaduto nel cen-
tro balneare di Torregrande (Orista-
no). Francesca, 17 anni, (il nome è
di fantasia) aveva trascorso il vener-
dì sera in una discoteca di Mogoro.
Qui, aveva conosciuto un ragazzo.
Ed è qui che è cominciata la dram-
matica notte della giovane, che ora è
ricoverata in ospedale.

All’uomo conosciuto sulla pista
da ballo aveva chiesto un passaggio
per tornare a casa. «Sì, certo, sono
con un amico. Sali che ti accompa-
gniamo noi ad Oristano». Francesca
si fida. Entra in macchina e il «viag-
gio» comincia in un clima da «ami-
ci». Ma presto il sedile dove è seduta

la minorenne viene improvvisamen-
te abbassato. Inizia lo stupro. E a
violentare Francesca a turno non so-
no più in due, ma cinque ragazzi che
diventano dieci. Chi indaga, sulla
violenza del «branco», mantiene il
più stretto riserbo. Non è chiaro al
momento se il tutto si sia svolto in
automobile o dentro un apparta-
mento del lido, dove ad attendere la
«preda» c’erano altri compari del ses-
so. Alle prime luci dell’alba, la mino-
renne viene scaricata in strada, nella
zona di Ghilarza. Francesca vaga da
sola, è sotto choc. Non si regge in
piedi. Finalmente un automobilista
che percorre la «Carlo Felice» la soc-
corre, la porta al più vicino pronto

soccorso. I medici del San Martino
la visitano e accertano la violenza
carnale subita. Avvisano la polizia e
la ragazza denuncia lo stupro del
«branco», rivelando un particolare:
due degli aggressori parlavano con
un accento napoletano.

Ora, i giovani che hanno violen-
tato in gruppo Francesca hanno le
ore contate. Gli agenti della squadra
mobile della questura di Oristano
hanno avviato accertamenti su dieci
persone, che sarebbero coinvolte nel-
la vicenda. Gli investigatori hanno
già inviato un primo rapporto alla
magistratura.

Come Francesca anche Claudia,
13 anni, (il nome è di fantasia) di

Torre del Greco (Napoli) ha subito
le violenze di un «branco». Quattro
ragazzi - due dei quali posti in stato
di fermo - per tre mesi aspettavano
la ragazzina sotto scuola o all’uscita
dalla palestra. Quindi la costringeva-
no a seguirli in luoghi appartati e
qui, a turno, la palpeggiavano, tap-
pandole la bocca per evitare che gri-
dasse. Un calvario di violenze e di-
sperazione senza fine per la piccola
studentessa di una scuola media. Il
«branco» la teneva sotto scacco con
le minacce anche attraverso i messag-
gi sms sul suo cellulare. Terrorizzan-
dola. «Se racconterai qualcosa, ti vio-
lenteremo fino a farti rimanere incin-
ta». La ragazzina per un po’ è rima-

sta zitta, anche se - ha raccontato la
mamma - «ultimamente era strana,
sempre silenziosa. Credevamo aves-
se problemi a scuola o con gli ami-
ci». Poi, dopo l’ennesima molestia, è
scoppiata in lacrime, tra le braccia
dei genitori. Raccontando tutto.

Subito dopo la denuncia ai cara-
binieri di Torre del Greco, sono scat-
tate le indagini. I militari hanno sor-
vegliato a distanza i movimenti della
tredicenne e l’altro ieri hanno colto
il «branco» sul fatto: gli uomini del
capitano Fabio Cairo hanno fatto
scattare le manette attorno ai polsi
di A.R., 17 anni, e G.V. di 21, pro-
prio mentre per l’ennesima volta si
avvicinavano alla loro vittima.

Il primo episodio ad Oristano, vittima una ragazza di diciassette anni. Il secondo a Torre del Greco, la vittima aveva appena tredici anni

Stupri di gruppo su due ragazze minorenni

Disoccupato
si dà fuoco
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